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Casa Bianca. Obama riceve il Dalai Lama
E Pechino minaccia «serie ripercussioni»
Washington. Anticipato dagli “strali” cine-
si, si è svolto ieri alla Casa Bianca un nuovo
faccia a faccia tra il presidente Usa Barack O-
bama e il Dalai Lama, «leader religioso e cul-
turale rispettato internazionalmente». L’in-
contro è avvenuto nella Sala delle Mappe, di
importanza storica, ma non diplomatica: è
nella Stanza Ovale che l’inquilino della Casa
Bianca riceve formalmente i capi di stato. Ed
è sempre nella Sala delle Mappe che Barack
Obama lo ricevette nel luglio del 2011 e nel
gennaio del 2010. Washington «riconosce il Ti-

bet come parte integrante del territorio ci-
nese e non sostiene l’indipendenza territo-
riale, ma supporta il Dalai Lama nella sua
richiesta di maggiore autonomia».
Pechino, rispettando il copione, ha minac-
ciato «serio deterioramento delle relazioni»
bilaterali con gli Usa. «Una violazione dei
principi che regolano le relazioni internazio-
nali», ha detto il portavoce del ministero de-
gli Esteri di Pechino, Hua Chunying. In sera-
ta, inoltre, il viceministro Zhang Yesui, ha con-
vocato l’incaricato d’affari americano.

Venezuela. Maduro caccia i reporter «yankee»
Caracas. Otto morti, 138 feriti, 80 dete-
nuti processati nei prossimi giorni. Si fa
sempre più drammatico il bilancio delle
proteste che dal 12 febbraio scuotono il
Venezuela. Non a caso, gli studenti – pro-
motori dei cortei – hanno chiesto alla Chie-
sa di mediare con il governo perché «met-
ta fine alla repressione, smetta di uccider-
ci». Un appello drammatico.
Un’esortazione alla pace è venuta anche da
cento partecipanti al concorso di Miss Ve-
nezuela, dopo la morte di Germis Carmo-

na, uccisa durante una dimostrazione. Il
presidente Nicolás Maduro, però, dal can-
to suo, sembra poco disponibile al dialo-
go. In un nuovo intervento, ieri, ha attac-
cato la Cnn, l’unica tv a dare informazio-
ni sulle manifestazioni dopo il “black out”
dell’emittente colombiana Ntn24. Poche
ore dopo, il ministero della Comunicazio-
ne ha prontamente revocato l’accredito ai
giornalisti “yankee”. Le televisioni locali si
guardano bene dal dar voce alle proteste:
il rischio di essere chiuse è reale. La gente,

così, si affida a Twitter per sapere dove ci
siano “guarimbas”, i blocchi dell’oppo-
sizione che interrompono varie strade
della capitale e delle principali città. 
Il legale di Leopoldo López ha annuncia-
to che farà appello contro la detenzione
del leader dell’opposizione, accusato di
danni. I magistrati hanno comuneque de-
ciso di ritirare le imputazioni di terrorismo
e omicidio. 

(Lu.C.)
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Via la «Cnn». Salgono
a 8 i morti della rivolta 
Gli studenti chiedono
la mediazione della
Chiesa per fermare 
la violenta repressione

La frenata del Quebec
Non passa l’eutanasia
Voto rinviato, il governo può cadere
L’opposizione riesce a bloccare l’Aula
ELENA MOLINARI
NEW YORK

sorpresa, il disegno di legge sul-
l’eutanasia in Quebec è morto,
almeno per il momento. Avreb-

be fatto di questo, la prima provincia
canadese a legalizzare il suicidio assi-
stito. Il partito liberale della zona fran-
cofona si è opposto a una discussione
del testo, prima della prevista pausa di
due settimane nei lavori dell’Assemblea
provinciale, che comincia oggi. L’op-
posizione ha chiesto che l’ultimo gior-
no di attività parlamentare venisse in-
fatti dedicato all’esame della legge Fi-
nanziaria, che potrebbe portare a un
voto di fiducia e alla caduta del gover-
no della premier Pauline Marois. In
questo caso, verrebbero indette nuove
elezioni e la proposta di legalizzare il
suicidio assistito verrebbe, dunque, ri-
mandata a data da destinarsi.
Il Bill numero 52 è in elaborazione in
Quebec da quattro anni, ma l’estate
scorsa il governo di minoranza del par-
tito nazionalista Quebecois lo ha pre-
sentato in Parlamento. Una commis-
sione multipartitica l’ha già approvato

e fino a ieri un passaggio in Assemblea
veniva dato per scontato. Ma nel tu-
multo che ha dominato la scena politi-
ca della più grande provincia canade-
se, il partito liberal ha ritirato il suo già
incerto sostegno ed è venuta a manca-
re la maggioranza. Philippe Couillard,
leader della coalizione liberale all’op-

posizione e neurochirurgo, che aveva
già espresso forti riserve sulla formula-
zione della legge e sulle sue implica-
zioni etiche, ha sostenuto che, in que-
ste nuove circostanze, «non c’è abba-
stanza tempo per discutere la legge e
darle l’attenzione necessaria». In Ca-
nada è un crimine aiutare una persona
a morire, ma la legge aggira il divieto
federale e protegge i medici da possibili
accuse di omicidio definendo il suici-

dio assistito una "pratica medica", che
ricade sotto l’autorità delle province e
non del governo di Ottawa. "Non è sui-
cidio assistito - ha sostenuto in Parla-
mento la firmataria della proposta di
legge, il ministro per i Servizi sociali del
Quebec Véronique Hivon -. È una con-
tinuazione delle cure mediche offerte ai
malati terminali". 
Il testo prevede che un malato termi-
nale debba avere almeno 18 anni ed es-
sere in una condizione di «declino irre-
versibile» prima di poter chiedere per-
sonalmente un’iniezione letale. La de-
finizione, a detta di molti gruppi di sup-
porto dei disabili, potrebbe compren-
dere molti portatori di handicap o di
malattie croniche. 
I vescovi del Quebec avevano invitato i
legislatori a riflettere sulle loro azioni.
«Accelerando la morte di una persona
non la aiutiamo ad arrivare dignitosa-
mente alla morte, semplicemente met-
tiamo fine alla sua vita – ha detto l’ar-
civescovo di Montreal, Christian Lépi-
ne –. Un’iniezione letale non è una cu-
ra. Così diamo ai medici l’autorità di
uccidere i pazienti più vulnerabili». 
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A

In Canada i liberali hanno
ritirato il sostegno al «Bill
52» grazie all’impegno del
leader Philippe Couillard 

IL PARLAMENTO La Camera non ha votato sul suicidio assistito (Reuters)

IL CASO
Autore greco di Wikipedia

finisce sotto inchiesta

Da penna di Wikipedia a imputato. È successo a Diu,
uno degli autori in greco della popolare enciclope-
dia online, che è stato denunciato proprio per una
voce scritta sul docente universitario e politico Theo-
doros Katsanevas, noto alle cronache anche per es-
sere il genero dell’ex premier greco socialista, An-
dreas Papandreou. Un particolare, questo non da
poco. Katsanevas ha infatti denunciato Diu perché
ha scritto che nel testamento, Papandreou definì il
genero «una vergogna per la sua famiglia». Diu rischia
un anno di reclusione. L’udienza non si terrà prima
del 2016, ma l’autore a marzo sarà interrogato dai
giudici. Katsanevas, ha dichiarato di aver denuncia-
toe Diu solo dopo che questo si era rifiutato di ri-
muovere il particolare del testamento di Papandreou. 

(M.Ott.)

LIBIA
Cade aereo-ambulanza:
undici le vittime
Tripoli. Un aereo-ambulanza
libico è precipitato la notte
scorsa in Tunisia, uccidendo
gli 11 passeggeri libici a bordo.
La tragedia sarebbe stata pro-
vocata da un motore in fiam-
me. L’Antonov 26 di produzio-
ne sovietica è precipitato in un
campo nella zona di Gromba-
lia, vicino alla città di Hamma-
met. Il velivolo era partito dal-
la base militare di Mitiga, a Tri-
poli, e si dirigeva a Tunisi per
trasportare alcuni pazienti. 

STATI UNITI
Espulsa dalla tribù
indiana uccide 4 persone
New York. Un attacco di fol-
lia omicida ha scosso la co-
munità dei nativi americani di
Cedarville Rancheria, nel nord
della California, dove quattro
persone sono state uccise a
colpi di arma da fuoco e di col-
tello e altre due sono rimaste
gravemente ferite. La polizia
ha già fermato la presunta au-
trice della strage, Sherrie Rho-
deas, 44enne ex capo indiano,
che rischiava l’espulsione dal-
la sua tribù. La donna stava
partecipando a un’udienza sul
suo caso quando improvvisa-
mente ha aperto il fuoco.

IRAN
L’Onu: 80 esecuzioni
dall’inizio dell’anno
Ginevra. Da inizio anno, in po-
co più di sette settimane, al-
meno 80 persone sono state
messe a morte in Iran e se-
condo alcune fonti attendibili,
il numero reale potrebbe es-
sere di 95. Lo ha affermato l’O-
nu ieri a Ginevra esprimendo
«profonda preoccupazione per
il picco di esecuzioni in Iran
dall’inizio dell’anno». La mag-
gior parte di queste esecuzio-
ni è legata a reati connessi al
traffico di stupefacenti.

FRANCIA
L’ospedale assume
fumatori di spinelli
Parigi. «Si assumono fumato-
ri di spinelli»: succede in Fran-
cia, dove un ospedale univer-
sitario di Nancy, ha annuncia-
to di essere pronto a reclutare
fumatori cronici di cannabis
per studiare gli effetti sul loro
cervello. Il paradosso? Per far
questo servono dei volontari
che di fatto sono fuorilegge.
Oltre 300 persone si sono già
presentate per il «lavoro». 

SVIZZERA
«Sporco straniero»
non è insulto razzista
Berna. «Porco straniero» e
«sporco richiedente asilo» non
sono insulti razzisti in Svizze-
ra, che con una sentenza del-
la Corte suprema ripropone il
rigore già mostrato con l’esito
del referendum sull’immigra-
zione di due domeniche fa. Il
tribunale federale era chiama-
to a esprimersi su quanto av-
venuto nell’aprile del 2007 a
Basilea, quando un algerino fu
arrestato per un borseggio nel
corso di una fiera e insultato
da un poliziotto.

Svolta in Spagna. L’Eta ha iniziato il disarmo

Il video della consegna (Epa)

Prima consegna 
ai mediatori
internazionali 
a quasi due anni 
e mezzo dal cessate
il fuoco unilaterale
Ma il premier Rajoy
non ci crede:
«Solito show»

LUCIA CAPUZZI

n passo. Sul sostantivo concordano tutti.
Gli aggettivi abbinati – piccolo, grande, in-

sufficiente, importante – sono invece terribil-
mente controversi. E variano a seconda del pun-
to di vista. Perché l’avvio del disarmo di Euskadi
Ta Askatasuma (Eta) non è un fatto neutro. Ogni
gesto dell’organizzazione indipendentista tocca
corde profonde della società spagnola. E su qua-
lunque interpretazione pesa come un macigno
la lista delle 831 vittime fatte dal terrorismo ba-
sco in 55 anni di esistenza. Due anni, quattro me-
si e un giorno dopo il cessate il fuoco unilatera-
le, Eta ha consegnato le prime armi. Poche, in
realtà. Fucili, granate, materiale per bombe a ma-
no. L’elenco completo è contenuto nei tre fogli
consegnati ieri da due miliziani con il passa-
montagne ai sei esperti della Commissione in-
ternazionale di verifica. La scena è stata immor-

U
talata in un video diffuso dalla Bbc. Non si sa do-
ve sia stato girato. I mediatori non hanno voluto
fornire dettagli. Nella conferenza organizzata al-
l’Hotel Carlton di Bilbao, i sei hanno letto un bre-
ve comunicato in cui hanno definito il gesto di
Eta «credibile e significativo». Cautamente otti-
mista anche il “lehendakari” (governatore) dei
Paesi Baschi, Iñigo Urkullu. 
Di tutt’altro parere il governo spagnolo che, a dif-
ferenza delle autorità locali, non ha mai ricono-
sciuto la Commissione fin da quando fu costi-
tuita, nel settembre 2011. «Il solito show di Eta»,
l’ha definito il ministro dell’Interno, Jorge Fernán-
dez, secondo cui «la Guardia civil e la polizia so-
no più che sufficienti per verificare se davvero gli
indipendentisti sono decisi a disarmarsi». L’ese-
cutivo popolare di Mariano Rajoy è fermo sulla
linea dura adottata all’indomani del cessate il
fuoco: Eta deve deporre le armi e scomparire.
Punto. Nessun margine di mediazione è am-

messo. Al contrario, i separatisti cercano di sta-
bilire un dialogo con Madrid e Parigi. Anche la
consegna di ieri, si inserisce in questa manovra
di avvicinamento cominciata con la decisione di
non commettere più attacchi e ribadita nei die-
ci comunicati diffusi dopo il 20 ottobre 2011.
L’obiettivo è ottenere migliori condizioni carce-
rarie per gli “etarras” detenuti, in particolare il lo-
ro trasferimento in territorio basco. Due mesi fa,
un gruppo di prigionieri aveva espresso pubbli-
co rifiuto alla violenza e si era impegnata a «uti-
lizzare vie e metodi democratici». Il governo, dal
canto suo, ha ignorato le dichiarazioni. E ha con-
tinuato a perseguire gli etarras latitanti, rifiu-
tando di concedere benefici collettivi ai dete-
nuti di Eta. Anzi, la giustizia ha deciso di avvia-
re un’inchiesta per genocidio nei confronti di
cinque leader dell’organizzazione, eliminando
la prescrizione dei reati dal 1977.
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Mogadiscio. Attacco al palazzo presidenziale Giappone. Blitz neonazista:
distrutti i Diari di Anna Frank

MATTEO FRASCHINI KOFFI
NAIROBI

qaedisti di al Shabaab hanno attaccato
ieri mattina a Mogadiscio il palazzo pre-
sidenziale, Villa Somalia. Un kamikaze

con un’autobomba è riuscito ad avvicinarsi
all’entrata prima di farsi esplodere ucciden-
do alcune guardie, mentre diversi guerri-
glieri hanno iniziato a sparare vicino al por-
tone posteriore dell’edificio. I morti sono 16,
decine i feriti. 
«Io sto bene ma i combattimenti continua-
no», aveva immediatamente assicurato con
una telefonata Hassan Sheikh Mohamud,
presidente somalo, parlando con la missio-
ne Onu nel Paese (Unsom). I combattimen-
ti sono andati avanti per diverse ore con cen-
tinaia di civili intrappolati nel fuoco incro-
ciato. «Alcuni terroristi si sono fatti esplode-
re mentre altri sono stati uccisi grazie all’in-
tervento delle guardie di sicurezza – ha spie-

I

gato alla stampa Mohamed Mohamed, ana-
lista politico somalo –, è la prima volta che i
ribelli sono riusciti ad entrare fin dentro l’a-
rea di Villa Somalia». Quando è tornata la cal-
ma, nel pomeriggio, Abdikarim Hussein Gu-
led, ministro per la sicurezza nazionale, ha
fatto sapere che «l’attacco da parte di terro-
risti violenti e disperati è fallito». 
Ma molti dubbi rimangono. Secondo alcu-
ne fonti, infatti, un raid di tale portata po-
teva essere sferrato unicamente con la

complicità di ufficiali somali molto vicini
al presidente. 
Quest’ultimo attacco è stato una risposta al-
l’operazione militare recentemente avviata
dall’esercito somalo supportato dai 22mila
soldati dell’Unione africana. Da quando il
governo è stato riconosciuto dalla comu-
nità internazionale per la prima volta dal-
l’inizio delle guerra civile nel 1991, gli at-
tacchi di al-Shabaab si sono intensificati. 
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TOKYO

n una serie di blitz in alcune biblioteche pubbliche di
Tokyo, attivisti neonazisti hanno strappato le pagine
da numerose copie del “Diario di Anna Frank” e da al-

tri libri sull’Olocausto. La denuncia è arrivata dal Consi-
glio delle biblioteche pubbliche della capitale giappone-
se. Nel mirino dei vandali sono finite almeno 250 copie
delle memorie della ragazza ebrea olandese e oltre dieci
libri sono stati strappati in altre biblioteche nei dintorni
di Tokyo.
«Non sappiamo cosa sia successo e chi abbia fatto tutto
questo», ha spiegato il presidente del Consiglio, Satomi
Murata. «Ogni libro aveva tra le 10 e le 20 pagine strappa-
te, non era più utilizzabile», ha spiegato il direttore del-
l’archivio della biblioteca centrale nel distretto di Shinjuku.
«Da noi ogni libro archiviato sotto il nome di Anna Frank
è stato danneggiato, non era mai successo finora», ha rac-
contato Toshihiro Obayashi, vicedirettore della biblioteca
centrale della zona di Suginami, dove 119 copie dei Diari
di Anna Frank sono state distrutte in undici delle tredici
librerie pubbliche.

I
Almeno sedici uccisi nel raid

degli shabaab che hanno colpito
anche con i kamikaze. Lunghe
sparatorie e civili in fuga nel
cuore della capitale somala

Il Palazzo attaccato dagli shabaab (Reuters)
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